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LEGGE 
DI STABILITÀ 

2013 
AZIONI, 

SPERANZE 
E IMPEGNI 

FUTURI
Ben pochi, però, tra dirigenti e soci dell’Unione, avrebbero imma-
ginato che un nostro  consuntivo dovesse partire da mercoledì 14 
novembre quando, alla Camera, durante l’esame della legge di 
stabilità 2013 ( la vecchia legge Finanziaria) i relatori Renato Brunet-
ta (Pdl) e Pier Paolo Baretta (Pd) depositavano l’ennesimo, modifi-
cato, emendamento sul famoso art. 12, comma 17, proposto dal 
Governo, in tema di esonero IRPEF delle pensioni di guerra, delle 
pensioni privilegiate tabellari (militari di leva) e delle relative indennità 
accessorie, precisando che “l’agevolazione non si applica qualora gli 
emolumenti siano percepiti, a titolo di reversibilità, da soggetti titolari 
di reddito complessivo superiore a euro 15.000”. (il testo originale 
proposto dal Governo prevedeva la tassazione delle dirette e conse-
guentemente anche delle reversibilità) 
Purtroppo necessità organizzative di stampa di questo numero del 
Corriere non mi permettono di aggiornare  di più i nostri lettori (la 
legge di Stabilità sarà approvata intorno alla metà del mese di di-
cembre), ma riservandoci di farlo regolarmente sul nostro sito Inter-
net, la prima riflessione che mi sento di esternare (e ricordare) è che 
le pensioni “tabellari” hanno natura risarcitoria (non reddituale), come 
del resto confermato dalla stessa Corte Costituzione nella famosa 
sentenza n. 387/89, e se tale natura non può essere “eliminata” per 
il trattamento del titolare, non può essere prevista per le pensioni di 
reversibilità. 
A parte gli aspetti finanziari dell’originaria proposta, con evidenti ben 
magri introiti per le casse dello Stato, appare chiaro che lo stesso 
Stato dovrebbe dare maggiore prova di rispetto nei  riguardi dei 

La fine di ogni anno, si sa, 
offre spesso l’occasione 
per i bilanci. 

Dalla Presidenza Nazionale

suoi ex  “servitori in divisa” soldati, come 
affermato  dall’on. Gianfranco Paglia “che 
hanno la capacità, avendo giurato la pro-
pria fedeltà alla Patria, di conservare intatta 
la propria dignità malgrado la condizione di 
disabilità” 
Nel corso dell’ampio dibattito presso la 
5^ Commissione bilancio che ha visto 
numerosi parlamentari, (costantemente, 
quasi giornalmente, sollecitati dalla presi-
denza e dai dirigenti periferici dell’Unione) 
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Dalla Presidenza Nazionale

ribadire la necessità di sopprimere total-
mente il comma 17, si è svolto  persino 
un colloquio telefonico tra i due relatori, il 
Presidente del Consiglio Monti e il Ministro 
dell’economia e delle finanze Grilli che 
hanno assunto il formale impegno a indivi-
duare, in sede di prosecuzione dell’esame 
del disegno di legge di stabilità al Senato, 
una congrua, alternativa, copertura finan-
ziaria che consenta la totale abrogazione 
del testo.
Andando indietro di qualche settimana mi 
piace ricordare l’incontro, il 24 ottobre, tra 
il presidente della Camera, on. Gianfranco 
Fini e i rappresentanti delle Associazioni 
degli invalidi di guerra, delle vittime civili 
di guerra, delle famiglie dei caduti, delle 
vittime del dovere, del terrorismo e, ovvia-
mente, del servizio e quello del 31 ottobre 
ove, sempre a Piazza Montecitorio, ben 
40 Associazioni promotrici e 100 orga-
nizzazioni  aderenti allo slogan “Cresce il 
welfare” hanno chiesto il rilancio delle po-
litiche sociali e il rifinanziamento dei relativi 
fondi. 	
Nel ribadire, quindi, il nostro impegno sul 
problema (quanto riportato e, aggiornato, 
sul nostro sito istituzionale ritengo esserne 
la prova) fino alla sua definitiva conversione 
in legge, lo stesso, ovviamente, non deve 
farci dimenticare gli altri nostri due princi-
pali obiettivi: una presenza all’interno delle 
Commissioni medico ospedaliere (CMO) e 
presso il Comitato di verifica delle cause di 
servizio, di cui alle nostre proposte di legge 
2360/3991, inserite nel calendario dei 
lavori dell’Assemblea della Camera per le 
sedute del 26 e 27 novembre p.v (a segui-
to della confluenza dell’INPDAP nell’INPS 

e la competenza dell’INAIL per gli infortuni del personale civile dello 
Stato un emendamento è stato proposto per una presenza presso 
i rispettivi Consigli d’indirizzo e vigilanza ); la definizione di un 
disegno di legge delega al Governo per la revisione della pensione 
privilegiata cosiddetta “ordinaria”, anche con un primo e immedia-
to aspetto fiscale attinente un’esenzione, pari al 10%, del reddito 
complessivo (20% per i titolari di 1 categoria)
L’invalido per servizio sente profondamente di aver diritto al “risar-
cimento” del danno subito per la comunità nazionale;  non solle-
cita, però, la “benevola” concessione di benefici assistenziali, ma 
solo il giusto doveroso “saldo”, come quello dell’invalido di guerra 
o del lavoro.
Ovviamente il tutto potrà avvenire solo con la collaborazione di 
tutti. L’esistenza di ogni associazione richiede un’organizzazione 
nella quale  operano strutture con caratteristiche e ruoli ben preci-
si. Nella nostra  da una parte c’è chi deve occuparsi dello sviluppo 
del Sodalizio e il raggiungimento degli scopi comuni, dall’altro  chi 
deve essere azione di stimolo e di tutela dell’associazione stessa. 
Appare dunque chiara l’importanza della funzione non solo dei 
dirigenti quanto quella dei soci: quanto più essi sono capaci di 
seguire, anche criticamente ma costruttivamente, l’operato degli 
organi centrali, tanto più all’interno dell’Unione ci sarà corrispon-
denza tra volontà della base e della dirigenza 
Purtroppo in questi ultimi anni ho avuto l’impressione che da parte 
di molti soci vi sia disinteresse per la vita e le problematiche comu-
ni, nella considerazione che vi sono “altri” che lavorano anche nel 
loro interesse. 
Spesso, alcuni, quando i risultati non sono rapidi o quelli raggiunti 
non pari a quelli sperati, giungono ad addebitare ai nostri dirigenti 
provinciali responsabilità che sono invece proprie, perché magari  
leggono il nostro giornale in maniera superficiale o disertano, anno 
dopo anno, la sezione, le assemblee e le riunioni, ripetendo però la 
solita domanda “Cosa fa l’Unione?”

È necessario, invece, essere uniti e solidali, presenti e tempestivi 
alla partecipazione, con l’essere da soli o divisi si rischia di veder 
compromessi risultati e benefici ottenuti nel passato: gli ultimi av-
venimenti, ritengo, ci stanno dando ragione. Pensiamoci !

                                                              Alessandro Bucci

SOLO CON LA PARTECIPAZIONE DI TUTTI 
SI POTRANNO MIGLIORARE I SERVIZI E L’ASSISTENZA 

CHE IL SODALIZIO METTE A DISPOSIZIONE 
DEGLI ISCRITTI
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Dalla Presidenza Nazionale

Qualche giorno prima di essere giustiziato dai nazisti il 9 apri-
le del 1945 nel campo di concentramento di Flossenbürg, il 
teologo luterano tedesco Dietrich Bonhoeffer scrisse: L’ottimi-
smo è la forza di sperare quando gli altri si rassegnano, la forza 
di tener alta la testa quando sembra che tutto fallisca. Parole 
pronunciate quasi sotto il patibolo, a soli trentanove anni e alla 
vigilia della fine dalla fine della seconda guerra mondiale. È vero. 
Avere ottimismo è un atto di grande coraggio che pochi hanno, 
ma che invece sarebbe necessario che molti avessero. 
Quelli che viviamo sono tempi difficili, non drammatici come nel 
‘45 (sarebbe da ebeti solo pensarlo), ma ogni periodo storico 
ha i suoi e sarebbe di nuovo da ebeti negare che il nostro non li 
abbia. Il flagello dell’economia a pezzi colpisce ancora, il tunnel 
è buio e luci in fondo non si intravedono, anche se affetti da for-
te presbiopia. Ma perché poi dovremmo essere ottimisti? Per-
ché è un dovere, non solo per noi, ma soprattutto per quelli che 
verranno dopo di noi. E poi dove sta scritto che non dovremmo 
sperare  per  ciò che ci è dovuto? Perché dopo una vita vissuta 
onestamente, lavorando per gli altri e nel rispetto delle leggi, 
non dovremmo coglierne i frutti? Che non sono solo materiali, 
ma anche dello spirito, come ad esempio vedere riconosciute la 
propria probità, onorabilità e incorruttibilità. L’aria che si respira  
non è questa e le notizie che ci investano indicano che il vento 
spira purtroppo in ben altra direzione.  Ciò indigna e ferisce in  
profondità : questa è  la grande ingiustizie del presente. Una 
ingiustizia doppia, perché oltre a colpirci personalmente, dà 
vita ad una pericolosa confusione ideale e culturale, che sta 
mettendo in crisi un sistema politico costruito e difeso con il 
lavoro, il sacrificio e talvolta con il sangue di tanti. In molti si 
insinua un dubbio: a che è servito vivere seguendo i canoni 
etici  che ci sono stati tramandati e ai quali ci siamo scrupolo-
samente attenuti? Un dubbio che deve essere però cancellato 
e allontanato. Chi ha una certa età, ricorda i lontani anni ’50, 
quando gli italiani si rimboccarono le maniche per far rinascere il 
Paese sfigurato dalla guerra e dalla dittatura. E ricorda anche le 
lotte e i contrasti politici e sociali, gli scontri, ma anche la voglia 
comune di costruire un paese libero, solidale, fondato sulla 

IL DOVERE 
DI SPERARE 

(E DI… LOTTARE)
giustizia, seppur in un clima generale 
pesantissimo, con l’Europa divisa in due 
blocchi, il terrore della guerra nucleare 
e altre minacce. Tutto questo è stato 
superato, un diffuso benessere ha ripa-
gato i sacrifici dei nostri padri e il mon-
do non risente più del contrasto fra le 
due super potenze, emblematicamente 
rappresentato dalla caduta del Muro di 
Berlino nel 1989. Ciò non è bastato: altri 
e nuovi pericoli sono apparsi all’orizzon-
te, sia sul piano politico che economico 
e certi fantasmi riemergono dal passato 
e sembrano macabramente danzare 
intorno a noi. Uno di questi è la violenza 
politica, apparentemente domata dopo i 
terribili anni settanta. Il diffuso e giustifi-
cato disagio, ormai non solo dei giovani, 
rischia di essere improduttivo e creare 
seri pericoli per la società:  un disagio 
non capito e intercettato dalla politica. 
E non parliamo solo dell’Italia: paesi a 
noi vicini, Spagna e Grecia stanno già 
pagando un prezzo assai oneroso. In 
altri lo scontro è meno visibile, anche 
se i risultati elettorali di qualche mese fa 
hanno testimoniato che il disagio è forte 
e radicato, con l’avanzata in alcuni paesi 
di movimenti di destra anti-europei e 
spesso xenofobi. È in questo clima che 
trova terreno fertile l’estremismo ormai 
non  più riconducibile alle classificazioni 
del passato e che ha come solo obbiet-
tivo la distruzione. Un estremismo che è 
pura demagogia e che invia messaggi di 
forte presa:  ciò che ormai tutti chia-
mano antipolitica, che è poi un modo 
diverso di far politica. La storia pullula di 
personaggi, partiti, correnti di pensiero, 
che nati  con l’intenzione di cambiare 
il mondo, l’hanno il più delle volte reso 
peggiore. La cicala è più rumorosa della 
formica: ma, fortunatamente, i risultati 
sempre premiano il silenzio. Un silenzio 
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che non è sottomissione, rinuncia, rifiuto, 
abdicazione, abbandono, ma al con-
trario, iniziativa, proposta, progettualità, 
spinta. Queste è la direzione di marcia 
della lotta che dobbiamo intraprende-
re. È tempo di ricostruire; ognuno nel 
suo ambito, con le sue forze, ma con la 
lucidità della ragione. Abbiamo cercato 

nella nostra copertina di “disegnare” questa linea. Da una parte 
i bisogni di tutti, dall’altra i punti interrogativi della politica, anzi 
degli uomini che la debbono attuare e al centro un’urna eletto-
rale: il vero luogo dove è possibile esprimere la propria scelta, 
con intelligenza e serenità. Il grande filosofo Baruk Spinoza, nel 
seicento scriveva: Non piangere sulla propria storia, si cambia 
rotta. Finché c’è tempo per farlo. Buon Natale e Buon Anno.

                                                     Angelo Sferrazza
                                                     sferrazza@iol.it

Dalla Presidenza Nazionale
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Dalla Presidenza Nazionale

Con un voto netto  gli americani hanno riconfermato Barak 
Obam 44° Presidente degli Stati Uniti . Una rielezione doppia che 
lo accomuna a  Bill Clinton; dal dopoguerra ad oggi infatti nessun 
democratico era riuscito a bissare il mandato. Dopo una difficile 
ed aspra campagna elettorale, aggressiva, concitata e passiona-
le,  il braccio di ferro fra repubblicani e democratici si è risolto a 
favore di questi ultimi.  L’impresa di Obama è stata straordinaria. 
Partito in condizioni difficili, con un bilancio  pubblico disastroso, 
una situazione economica difficile che solo negli ultimi mesi ha 
dato qualche segnale di ripresa, disoccupazione sull’8 % che è 
la soglia massima di sopportabilità, lo scontro con i repubblicani 
è stato feroce. I repubblicani hanno accusato Obama di non 
essere riuscito a frenare la crisi, di non aver favorito la cresci-
ta e di aver fatto una politica sociale soprattutto sul problema 
dell’assistenza medica che ha appesantito il debito pubblico. 
Senza mezzi termini i repubblicani hanno fatto capire che in molti 
campi avrebbero messo indietro le lancette. Mitt Romney ha 
cercato negli ultimi giorni di riportare il partito al centro, ma ormai 
la frittata era fatta. Il cinismo dei repubblicani non ha favorito il 
suo candidato. Eppure c’è stato un momento in cui la marea 
“rossa” ( colore dei repubblicani) sembrò sommergere  tutti gli 
Stati, addirittura anche parte di quelli tradizionalmente democra-
tici. E proprio questa sicurezza ha nuociuto al successo di Mitt 
Romney. L’estremismo di fondo del partito, qualche grave gaffe 
del candidato che ha addirittura affermato che Obama avrebbe 
ridotto gli Usa come la Grecia e poi non soddisfatto, come la 
Spagna e l’Italia,  ha messo in movimento parte di quell’elettorale 
democratico che, deluso della politica e dei risultati di Obama, 
non si era schierato in queste elezioni. E’ così che Obama ha 
ripreso a correre, con una campagna mirata, tale da riscaldare 
i cuori anche delle frange più povere, che si sarebbero aspettati 
di più e dei liberal  che accusavano il Presidente di  poco corag-
gio nel quadriennio passato. E il 7 di novembre la marea rossa 
si è trasformata in blu. Non appena ringraziato i suoi a Chicago, 
salutato lo sconfitto che  già prima da Boston , con quello stile 

e sincerità che gli americani hanno, gli 
aveva augurato successo, Obama si  è 
rituffato nella politica del quotidiano. 
Anche ha di fronte Obama?  Problemi 
a non finire, di politica interna ed inter-
nazionale e il suo mandato non sarà 
facile, con un Congresso a maggioranza 
repubblicana, un clima politico polarizzato 
( il voto popolare, è quasi alla pari con 
solo una striminzita differenza positiva per 
i democratici) e il bilancio federale cata-
strofico. Obama ha due anni di fronte per 
ottenere quei successi che non è riuscito 
ad ottenere dal 2008, due anni perché 
poi sarà, come si dice nel gergo politico 
americano, “un’anatra zoppa”, cioè un 
presidente in scadenza. Come si muove-
rà? Difficile prevederlo. Si sa che Obama 
è portato non allo scontro, ma alla ricerca 
di una grande condivisione. I repubbli-
cani saranno disponibili? E soprattutto le 
grandi banche, Wall Street e quel famoso 
1% che detiene le chiavi dell’economia? 
Per noi europei la vittoria di Obama è 
positiva. Ha dimostrato di capire l ‘Europa 
e di considerarla un partner importante e 
determinante. Il saluto di Obama subito 
dopo la vittoria è stato:  Il meglio deve 
ancora arrivare. Ce lo auguriamo, perché 
siamo tutti nella stessa barca. ( a.s.)

OBAMA: 
QUATTRO ANNI 
ANCORA ALLA 
CASA BIANCA
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Leggi - disposizioni - giurisprudenza

DAL 
PARLA
MENTO A cura di 

Maurizio Mirto

NUOVE RICETTE:  
I DOVERI DI MEDICI 

E FARMACISTI

Art.15 comma 11/bis 
legge n.135/2012

Nel numero precedente ( pag. 8) ave-
vamo pubblicato notizie sulle nuove di-
sposizioni sulla prescrizione dei farmaci 
contenute nella norma in oggetto. 
A seguito di alcuni quesiti rivolti da ope-
ratori sanitari al Ministero della Salute 
sull’esatto ambito di applicazione delle 
nuove norme, il Dicastero ha, tra l’altro, 
chiarito che:
•	 il medico che curi un paziente, per la 
prima volta, per una patologia cronica 
o per un nuovo episodio di patologia 
non cronica, per il cui trattamento sono 
disponibili più medicinali equivalenti, è 
tenuto ad indicare nella ricetta del SSN il 
solo nome del principio attivo contenuto 
nel farmaco. Il medico ha la facoltà di 
indicare anche il nome di uno specifico 
medicinale a base dello stesso principio 
attivo; tale indicazione è vincolante per 
il farmacista se in essa sia inserita, con 
un’obbligatoria, sintetica motivazione, la 
clausola di non sostituibilità.( es. ac-
certata intolleranza del paziente a certe 
sostanze) Tale motivazione, quindi,  non 
potrà fare riferimento alla presunta o di-
chiarata volontà del paziente, ne riferirsi 
a generiche valutazioni di ordine clinico/
sanitario.

•	 il medico, nel prescrivere il farmaco, è tenuto, sulla base 
della sua professionalità, a informare il paziente dell’eventuale 
presenza in commercio di medicinali con eguali principi attivi. Il 
farmacista, qualora sulla ricetta non risulti aggiunta dal medico 
l’indicazione della non sostituibilità del farmaco prescritto, dopo 
aver informato il cliente e, salvo diversa richiesta di quest’ulti-
mo, è tenuto a fornire il farmaco prescritto quando nessun altro 
medicinale abbia prezzo più basso
•	 non trova, invece, applicazione la disposizione nei casi in cui 
si debba continuare una terapia già in atto per il trattamento di 
una patologia cronica (o non cronica). In simili  casi, pertanto, il 
medico potrà prescrivere uno specifico medicinale, ma anche 
limitarsi a indicare il solo principio attivo, quando ritenga che 
questo modo sia idoneo al raggiungimento dello scopo tera-
peutico.
•	 in ogni caso il medico è sempre tenuto a informare il paziente 
della presenza in commercio di farmaci di uguale composizione 
in principi attivi, somministrazione, dosaggio ecc.
•	 sulla base di quanto sopra evidenziato il farmacista, se 
nella ricetta è indicato il solo principio attivo (e dosaggio), dopo 
aver informato il cliente, dovrà consegnargli il medicinale con 
il prezzo più basso. Nel caso che più medicinali abbiano lo 
stesso prezzo più basso, il farmacista terrà conto dell’eventuale 
preferenza del paziente. Qualora quest’ultimo richieda espres-
samente un medicinale a prezzo più alto, il farmacista dovrà 
richiedere al paziente di pagare la somma pari alla differenza tra 
il medicinale richiesto e quello erogabile a totale carico del SSN.
•	 se nella ricetta è indicato oltre al principio attivo, il nome (di 
marca) di uno specifico medicinale, il farmacista, se nella ricetta 
non risulta l’indicazione di “non sostituibilità” è tenuto a fornire 
il medicinale prescritto  quando nessun farmaco equivalente 
ha prezzo più basso. In caso di esistenza di medicinali a minor 
prezzo rispetto a quello prescritto, il farmacista è tenuto a forni-
re il medicinale avente il prezzo più basso, fatta salva l’espressa 
richiesta del paziente di ricevere comunque il farmaco prescritto 
dal medico, previo pagamento della differenza di prezzo.
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Leggi - disposizioni - giurisprudenza

PER LO SVILUPPO 
DELLA TUTELA DELLA SALUTE

LE PENSIONI 
E LE VARIE POSSIBILITÀ 

DI PAGAMENTO

Legge 8 novembre 2012, n. 189

Con 181 voti favorevoli, 43 contrari e 23 astensioni il 31 ottobre il 
Senato della Repubblica ha definitivamente approvato il decreto 
legge n. 158/2012 sulla tutela della salute. Principali punti del 
provvedimento riguardano: 
Assistenza sanitaria territoriale: riorganizzazione delle cure prima-
rie, con garanzia dell’attività  d’assistenza per l’intero arco della 
giornata e un’offerta integrata  delle prestazioni dei medici di me-
dicina generale, dei pediatri di libera scelta, della guardia medica, 
della medicina dei servizi e degli specialisti ambulatoriali;
Intramoenia: le ASL dovranno procedere  a una ricognizione de-
gli spazi disponibili per le attività libero/professionali e, sulla base 
di tale ricognizione, le regioni e le province autonome potranno 
autorizzare l’azienda sanitaria ad acquisire spazi ambulatoriali 
esterni o autorizzare i singoli medici a operare nei propri studi. 
Tutta l’attività sarà messa in rete per dare trasparenza sui paga-
menti fatti dai pazienti e il numero delle prestazioni che il profes-
sionista svolge durante il suo servizio.

Medicina difensiva: si regola la responsa-
bilità di chi esercita professioni sanitarie 
per contenere il fenomeno della cosid-
detta “medicina difensiva” collegata alla 
prescrizione di esami diagnostici inadatti, 
prescritti al solo scopo di evitare respon-
sabilità civili, con gravi conseguenze sia 
alla salute dei cittadini, sia all’aumento 
delle liste d’attesa, e dei costi a carico 
delle aziende sanitarie.  
Sicurezza alimentare: si introduce l’ob-
bligo, con appositi cartelli affissi nei punti 
vendita, di avviso ai consumatori dei rischi 
collegati al consumo di latte e pesce cru-
do (la cui distribuzione sarà vietata nella 
ristorazione collettiva, comprese le mense 
scolastiche). Aumenterà poi il contenuto 
di frutta nelle bibite che dovrà essere non 
inferiore al 20% (ora è del 12%)
Livelli essenziali di assistenza (LEA): tali 
livelli, nel rispetto degli equilibri di finanza 
pubblica, dovranno essere aggiornati, 
con priorità alla riformulazione degli elen-
chi delle malattie croniche e rare. Prevista 
l’introduzione di prestazioni per la preven-
zione, cura e riabilitazione delle persone 
affette da “sindrome da gioco”

Ai fini del pagamento della pensione il cittadino è tenuto a 
comunicare come intende riscuotere le somme spettanti. Nel 
caso in cui tale richiesta non sia presente nella documentazione 
necessaria per provvedere al pagamento è possibile prevedere 
la riscossione in contanti presso l’ufficio postale della località di 
residenza del pensionato.
I possibili modi di pagamento sono:
Contanti: come detto  il pensionato può richiedere il pagamento 
in contanti della pensione presso un ufficio postale, utilizzando 
l’apposito modulo. Si ricorda, però, che il pagamento in contanti 
è possibile solo nel caso in cui l’importo mensile non superi i 
1000 euro (art. 12 D.L. n.201/2011)
Conto corrente bancario: il pensionato può chiedere l’accre-
ditamento della pensione sul proprio conto corrente bancario 
utilizzando gli appositi moduli. Il modello deve essere compilato 
in modo corretto e completo del codice IBAN. Il modello com-
pilato dovrà essere poi consegnato alle competenti Ragionerie 
territoriali dello Stato o sedi INPS ex gestione INPDAP. Per le 
variazioni di banca, al fine di evitare eventuali storni del paga-
mento da parte della banca presso la quale sia stato già chiuso 
il conto, è sempre consigliabile di chiudere il vecchio conto dopo 
aver  riscontrato che l’accreditamento della pensione sia avve-
nuto sul nuovo conto. In caso di accorpamento o fusione della 
propria banca, non è necessario presentare un nuovo modello di 
accreditamento.

Circuito postale: il pensionato, infine, 
può chiedere l’accreditamento della 
pensione su conto corrente postale o 
libretto postale compilando gli appositi 
moduli. Anche in questo caso il modello 
dovrà poi essere consegnato alle Ragio-
nerie territoriali dello Stato o sedi INPS ex 
gestione INPDAP  
Ovviamente  è sempre possibile operare 
una variazione delle modalità di paga-
mento attraverso la presentazione di 
domanda alla ragioneria territoriale dello 
Stato/sede INPS e gestione INPDAP 
competente per territorio. 
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Il Ministero 
della Difesa informa

INIZIATIVE 
SUI CASI DI MORTE 
O GRAVI MALATTIE 

DI MILITARI PER 
URANIO IMPOVERITO

In merito a numerose interrogazioni par-
lamentari concernenti elementi e iniziative 
in merito ai casi di morte o di gravi malat-
tie di militari per possibile contaminazione 
da uranio impoverito, il Sottosegretario di 
Stato per la difesa, Filippo Milone ha così 
precisato:
In merito alla triste vicenda di S.C. 
recentemente scomparso a seguito di 
una grave patologia tumorale, si informa 
che a seguito della domanda presentata 
dall’interessato nel 2007 per il riconosci-
mento della dipendenza da causa di ser-
vizio e dell’equo indennizzo, la competen-
te Direzione di PREVIMIL ha trasmesso  la 
relativa documentazione amministrativa/
medico legale al Comitato di verifica delle 
cause di servizio. Tale organo esaminato il 
rapporto informativo redatto dal Coman-
do di appartenenza che citava l’impiego 
del sottufficiale in qualità di addetto alla 
squadra riparazioni del raggruppamento 
anfibio San Marco, nell’ambito di missioni 
in Kosovo, ha giudicato, nel 2009, l’infer-
mità tumorale non dipendente da causa 
di servizio.
Conseguentemente, la Direzione di PRE-
VIMIL, ha respinto con decreto ministe-
riale  del 2010 l’istanza di riconoscimento 
della dipendenza da causa di servizio. Nel 
sottolineare che il parere del Comitato – 
operante alle dipendenze del Ministero 
dell’economia e delle finanze – è posto al 
di fuori delle attribuzioni istituzionali della 
difesa -  è vincolante per l’Amministrazio-
ne che ha soltanto la facoltà di richiedere 
un riesame dello stesso, qualora ne ravvi-
si le ragioni ,si precisa che, nel caso in cui 
il Comitato, anche in sede di riesame, do-
vesse esprimersi negativamente, l’Ammi-
nistrazione (ai sensi del DPR n.461/2001)  

non può che conformarsi a tale parere.
Nel caso specifico il militare  non ha presentato alcuna doman-
da volta a ottenere la speciale elargizione in applicazione degli 
articoli dal 1078 al 1084 ( malattie uranio/correlate) di cui al 
DPR  n. 90/2010. Ne per il riconoscimento del diritto ai benefici 
previsti dal DPR  n.243/2006  (patologie riconducibili a particolari 
condizioni ambientali ed operative di missione). Si rammenta, in 
proposito che il presupposto per la concessione di tali benefici 
è il riconoscimento della dipendenza da causa di servizio della 
patologia sofferta; nel caso specifico non risulta ,poi, alcun con-
tenzioso instaurato avverso il provvedimento negativo. 
Per quanto riguarda le iniziative da assumere al fine di assicurare 
la completa copertura delle spese mediche  ai militari che hanno 
contratto malattie da contaminazione da uranio impoverito, si 
fa presente che in favore del personale militare, per patologie 
contratte ovvero per ferite o lesioni riportate in missioni compiute 
al di fuori del territorio nazionale e/o nello svolgimento di attività 
operative o addestrative, anche sul territorio nazionale, è previsto 
il rimborso/anticipo delle spese di cura e di altre prestazioni sani-
tarie sostenute o da sostenersi , sia ad avvenuto riconoscimento 
della dipendenza da causa di servizio, sia nelle more del procedi-
mento per tale riconoscimento. 
E’ previsto anche il rimborso delle spese  per prestazioni sanitarie 
effettuate presso centri di altissima specializzazione all’estero per 
i militari affetti da malattia riconosciuta dipendente da causa di 
servizio
Con riferimento, da ultimo, ai casi accertati di morte o di grave 
malattia ( tumorale) di militari per possibile contaminazione da 
uranio impoverito a seguito di missioni in Kosovo, alla data del 29 
ottobre 2012, ( per il periodo 1996/2012), notificate all’Osserva-
torio epidemiologico della difesa (OED), risulta essere di 420 casi, 
di cui 48 decessi.
Peraltro, sostenere che vi siano militari che abbiano contratto 
gravi patologie in conseguenza dell’esposizione diretta all’uranio 
impoverito non trova, a livello scientifico alcun riscontro e, in ogni 
caso, non c’è evidenza che sostenga la maggior incidenza di 
patologie tumorali uranio collegate al personale impegnato nei 
teatri operativi.
Anche la 3^ Commissione parlamentare d’inchiesta istituita sulla 
materia, ha evidenziato sulla base delle risultanze istruttorie e 
sugli attuali, più accreditati studi scientifici come non si possa né 
sostenere né negare la sussistenza di un nesso diretto di casuali-
tà tra esposizione all’agente tossico e lo sviluppo della malattia e 
che, in conclusione, sulle possibili cause delle patologie in esame 
permane un’ampia dialettica all’interno della comunità scientifica.
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PER SEMPLIFICARE 
LE PROCEDURE 

DELLA “CAUSA DI SERVIZIO”

Il 6 novembre, l’Aula del Senato, in occasione dell’esame del 
disegno di legge di “Delega al Governo per la revisione dello 
strumento militare nazionale”, ha approvato un emendamento 
nel quale si stabilisce che, fermi restando i requisiti di acces-
so alla cosiddetta “causa di servizio”, il Governo adotti, senza 

D. Nel caso in cui le protesi fornite dall’ASL si usurano 
rapidamente, è possibile averne la sostituzione prima dei 
termini previsti?

R. L’art. 5 comma 1 del Decreto ministeriale n. 332/1999 “ 
Regolamento recante norme per le prestazioni di assistenza 
protesica erogabili nell’ambito del SSN” prevede che la ASL 
non autorizzi la fornitura di nuovi dispositivi protesici definitivi in 
favore dei propri assistiti di età superiore a 18 anni, prima che 
sia trascorso il tempo minimo di rinnovo , che varia da disposi-
tivo a dispositivo. Tuttavia l’art. 5, comma 2 del citato decreto 

DISABILITÀ E USURA 
AUSILI PROTESICI

Proseguendo nella consueta informativa, 
riportiamo le principali risposte contenute 

nel portale del Governo www.lineaamica.gov.it 
oggetto di frequenti quesiti anche dei nostri 

associati.

LA 
FUNZIONE 
PUBBLICA 

LINEA 
AMICA 
RISPONDE

prevede che i tempi minimi di rinnovo 
possono essere abbreviati, sulla base di 
una dettagliata relazione del medico spe-
cialista, per particolari necessità terapeu-
tiche o riabilitative o in caso di modifica 
dello stato psicofisico dell’assistito.

nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, interventi normativi al 
fine di semplificare le varie procedure di 
riconoscimento della stessa.
L’esame del testo passa ora al vaglio 
della Camera dei Deputati
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R. A quale Ente occorre rivolgere la 
richiesta per l’assegnazione di una 
casa popolare in favore di una per-
sona invalida?

R. Su tale aspetto non esistono criteri 
uniformi sul territorio nazionale. L’acces-
so alle graduatorie è solitamente disci-
plinato dai singoli Enti, che in genere 
fanno capo ai Comuni. Ci si deve quindi 
rivolgere al Comune di appartenenza per 
avere  informazioni in merito.

D. Il nostro ordinamento prevede e eroga un indennizzo 
ai soggetti danneggiati da trasfusioni o vaccinazioni?

R. I soggetti, beneficiari, danneggiati da complicanze di tipo 
irreversibile a seguito di trasfusioni e vaccinazioni hanno la 
possibilità di ottenere un indennizzo. La procedura parte con 
la richiesta del soggetto danneggiato  all’ASL di residenza. La 
competenza in materia, ai sensi della legge n. 210/1992, è sta-
ta trasferita, a partire dal 1 gennaio 2001, tranne che per le Re-
gioni a Statuto speciale, dal Ministero della Salute, alle Regioni. 
E’ da ricordare, tuttavia, che grazie alla legge n.229/2005,  
i soggetti danneggiati possono presentare domanda diretta-
mente al Ministero.  

D. Quali sono le nuove disposizio-
ni per il rinnovo della patente per 
coloro che hanno compiuto 80 anni 
di età?

R. Con le disposizioni contenute nel de-
creto legge 5/2012 (cosiddetto decreto 
“Semplifica Italia) sono state introdotte 
alcune modifiche al Codice della stra-
da. In particolare l’art. 11 ha eliminato 
l’obbligo di visita presso una Commis-
sione medica locale, ripristinando, per i 
patentati più anziani, le modalità di rinno-
vo della patente introdotte con la legge 
n. 120/2010, rimanendo confermata la 
scadenza biennale del rinnovo. Pertanto 
i conducenti ultra ottantenni, per confer-
mare la validità della loro patente di gui-
da, dovranno effettuare, ogni due anni, 
l’accertamento dei requisiti psico fisici 

CASE POPOLARI 
E DISABILITÀ  

PATENTE DI GUIDA 
E RINNOVO 

PER GLI ULTRA 80 ANNI

INDENNIZZO PER DANNO 
DA TRASFUSIONE E VACCINAZIONE

TRASPORTI PUBBLICI E DISABILITÀ
D. Sono previste, a livello nazionale, delle agevolazioni  
per i trasporti pubblici locali in favore delle persone con 
disabilità?

R. I trasporti pubblici locali sono di competenza dei Comuni, 
pertanto è opportuno rivolgersi al proprio comune di residenza 
per informazioni su eventuali agevolazioni previste. La normativa 
di riferimento è l’art. 26 della legge n.104/1992 che stabilisce 
come le regioni disciplinano le modalità con le quali i Comuni 
dispongono gli interventi per consentire alle persone disabili la 
possibilità di muoversi liberamente sul territorio, usufruendo, 
alle stesse condizioni degli altri cittadini, dei servizi di trasporto 
collettivo appositamente adattato o di servizi alternativi. 
Lo stesso articolo prevede inoltre che i Comuni, nell’ambito del-
le proprie risorse ordinarie di bilancio, possano stabilire modalità 
di trasporto individuali per le persone disabili non in grado di 
servizi dei mezzi pubblici.

presso i consulenti sanitari abilitati (es. medici legali, ispettori 
medici delle Ferrovie dello Stato, medici militari)    
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Pagamento con strumenti elettronici delle pensioni 
superiori a 1000 euro: la disposizione contenuta nella legge 
214/2011 ha lo scopo di favorire, per il pagamento di stipendi, 
pensioni e compensi comunque dovuti in via continuativa, l’a-
dozione da parte delle Pubbliche amministrazioni di strumenti 
di pagamento più efficienti e coerenti con il processo di digi-
talizzazione degli Enti e presso il sistema bancario o postale. 
Ai sensi della legge n.44/2012, l’adeguamento alla suddette 
modalità di pagamento è avvenuto a partire dal 1 luglio 2012, 
per cui a partire da tale data l’Istituto non può effettuare paga-
menti in contanti o con assegno di importo superiore a 1000 
euro. Nell’individuazione dei pagamenti che superano i 1000 
euro non devono però essere presi in considerazione gli importi 
corrisposti a titolo di 13^ mensilità e quelli riguardanti  pensioni 
di importo generalmente inferiore a 1000 euro, nel caso in cui 
in alcune rate sia superata detta soglia per il contemporaneo 
pagamento di arretrati, conguagli fiscali, somme aggiuntive ecc 
(dal messaggio 10885 del 28.6.2012)

Erogazione di piccoli prestiti e muti ipotecari: la domanda 
di mutuo per l’acquisto di un alloggio  da adibire a prima casa 
deve essere  redatta, a pena di nullità, usando l’apposito mo-
dulo reperibile sul sito internet dell’Istituto www.inps.it e deve 
essere inviata dal 1 al 10 gennaio, dal 1 al 10 maggio e dal 1 
al 30 settembre di ogni anno, all’Ufficio provinciale o territoriale 
INPS competente dal luogo ove si trova l’abitazione oggetto 
della richiesta di mutuo. Ogni 4 mesi, poi, ciascuna sede redige 
una graduatoria sulla base dei seguenti criteri : a) composi-
zione nucleo familiare, b) reddito familiare imponibile. Anche 
le domande di piccoli prestiti  (annuali, biennali, triennali e 
quadriennali) e di prestiti pluriennali diretti (5 o 10 anni) devono 
essere redatte, a pena di nullità, utilizzando gli appositi modelli 
reperibili anch’essi sul sito internet dell’Istituto e devono essere 
presentate al competente ufficio provinciale dell’INPS gestione 
ex INPDAP  per il tramite dell’Amministrazione di appartenen-
za se il richiedente è un iscritto in servizio, o direttamente se 
il richiedente è un iscritto pensionato. Sull’importo lordo dei 

L’INPS 
GESTIONE 

EX INPDAP 
INFORMA

piccoli prestiti si applica un tasso d’inte-
resse dal 3,50 al 4,25%, un’aliquota per 
spese di amministrazione del 0,50% e un 
premio di fondo rischi variabile a secon-
da dell’età e della durata del prestito. Le 
domande sono istruite in base all’ordine 
di presentazione e, se  complete,  della 
documentazione richiesta. Nel caso di 
non accoglimento della richiesta di finan-
ziamento, l’ufficio invierà al richiedente 
apposita comunicazione di rigetto, con 
l’indicazione della motivazione.   

Erogazioni di prestazioni sociali: ai 
sensi della legge n.662/1996 e del D.M. 
n.463/1998 sono state individuate le pre-
stazioni sociali a favore degli iscritti e dei 
figli e orfani d’iscritti in particolare per:
a)	ammissione in convitto, nei centri 
	 vacanza estivi in Italia e alle vacanze 
	 studio all’estero
b)	conferimento di borse di studio 
	 in favore di figli e orfani degli iscritti
c)	ammissione in case di soggiorno 
	 degli iscritti cessati dal servizio e dei 
loro coniugi. Il bando per l’ammissione ai 
	 posti disponibili è pubblicato ogni 
	 anno e contiene tutte le informazioni 
	 riguardanti i requisiti e alle modalità 
	 di presentazione delle domande 
d)	ricovero presso idonee strutture 
	 esterne di ospiti divenuti non 
	 autosufficienti. Le domande non hanno 
	 scadenza. Se le richieste eccedono 
	 i posti disponibili è formata una 
	 graduatoria sulla base dell’indicatore 
	 ISEE e al grado di non autosufficienza
e)	altre prestazioni a carattere creditizio 
	 e sociale a favore degli iscritti e 
	 loro familiari
Ulteriori informazioni, la consultazione dei 
bandi e le modalità d’invio delle doman-
de e i termini previsti per l’erogazione 
dei servizi si potranno avere visitando il 
sito internet dell’Istituto o telefonando al 
numero verde 800 10 5000
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IL 
RIMBORSO 

DELLE 
IMPOSTE 

E COSA 
OCCORRE 

FARE SE…  
(prima parte)

Il vaglia è estinto: un vaglia che per 
qualunque motivo non è recapitato al 
titolare torna alla Banca d’Italia , che lo 
trattiene in giacenza per un periodo di 
60 giorni. Durante questo periodo può 
essere ancora riscosso: è sufficiente 
presentare presso una filiale della Banca 
d’Italia, che si trova in ogni capoluogo 
di provincia, una denuncia di mancato 
recapito. Decorsi ulteriori 15 giorni il 
rimborso diventa riscuotibile secondo 
una delle seguenti modalità, a scelta del 
titolare: a) accredito in conto corrente, b) 
contanti , c) emissione di un altro vaglia. 
Trascorsi 60 giorni, senza che il titolare 
ne denunci la mancata ricezione, il vaglia 
è dichiarato estinto. In tal caso, è con-
sigliabile recarsi all’ufficio dell’Agenzia 
delle Entrate competente, che eseguirà 
le verifiche e le correzioni necessarie per 
una corretta nuova emissione del rim-
borso. Se anche la seconda erogazione 
non andasse a buon fine, sarà neces-
sario presentare apposita domanda 
all’ufficio dell’Agenzia delle Entrate che 
provvederà alla nuova emissione.

È scaduto il termine per riscuotere 
una somma in contanti alle Poste: 
i rimborsi sono riscuotibili presso gli 
sportelli postali per un periodo di 6 

mesi dall’emissione. Trascorso questo termine, l’ufficio dell’A-
genzia delle Entrate competente corregge gli eventuali errori 
che possono aver causato il disguido ; se necessario, invita gli 
interessati a verificare le cause della mancata riscossione e ren-
de possibile una seconda erogazione del rimborso. Se anche 
questa volta il rimborso non è incassato, il contribuente dovrà 
presentare apposita istanza.

Il destinatario è deceduto, minore, interdetto, fallito, 
rappresentato e il rimborso deve essere riscosso da altra 
persona: per i pagamenti riscuotibili presso le Poste, intestati 
a persone che non hanno la capacità di agire (es. minori) che 
sono decedute o che hanno dato mandato ad altri (procura), il 
pagamento sarà effettuato a favore dei soggetti che le rappre-
sentano o che a esse succedono. Tali soggetti devono presen-
tare all’ufficio dell’Agenzia delle Entrate un’apposita richiesta 
per essere autorizzati alla riscossione del rimborso alle Poste. 
Alla richiesta vanno allegati i provvedimenti che legittimano la 
successione, la sostituzione, la rappresentanza. Se vi sono più 
eredi e, si vuol far riscuotere a uno solo in nome e per conto 
degli altri, occorre che quest’ultimo si presenti all’ufficio munito 
delle deleghe alla riscossione sottoscritte da tutti gli altri coeredi 
con una copia del documento di riconoscimento. Il rimborso re-
sta in giacenza presso gli uffici postali non oltre i 6 mesi indicati 
nella comunicazione pervenuta per posta. Analoghe procedure 
valgono per i pagamenti riscuotibili presso la Banca d’Italia. Sul 
sito internet dell’Istituto sono pubblicati i moduli da compilare 
per la riscossione di rimborsi intestati a deceduti o incapaci.

Il rimborso è minore (o maggiore) di quanto ci si atten-
deva Il rimborso richiesto con la domanda può essere ridotto a 
seguito di controlli (formali o automatici) dell’Agenzia delle En-
trate, i cui esiti sono comunicati al contribuente. In questi casi 
è consigliabile ricontrollare la dichiarazione e la comunicazione 
che l’Agenzia delle Entrate invia per posta e, in caso di diver-
sità o errori, di chiedere chiarimenti all’ufficio dell’Agenzia delle 
Entrate o, telefonicamente, al numero verde 848.800.444. Nel 
caso in cui si è convinti che l’Agenzia delle Entrate abbia com-
messo un errore, e questo non è poi sanato d’ufficio, è possi-
bile presentare ricorso. Può anche accadere che il credito sia 
maggiore di quello atteso. Anche in questo caso è opportuno 
controllare le varie comunicazioni, perché l’aumento del credito 
potrebbe derivare da un’informazione errata del contribuente 
che, a sua volta, potrebbe aver indotto in errore i programmi 
informatici che gestiscono il controllo delle dichiarazioni. In 
ogni caso sarà necessario contattare lo stesso numero verde o 
qualsiasi ufficio dell’Agenzia delle Entrate per una verifica degli 
eventuali errori.                                                        ...continua

                                                                                                       
                                         Dall’annuario del contribuente 2012 
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INDEBITI 
PENSIONISTICI

UNA SENTENZA 
(CERCHIOBOTTISTA)

 CHE NON LASCIA 
PIÙ DUBBI

La sentenza 2/2012/QM della Corte dei Conti a Sezioni Riunite 
in sede Giurisdizionale è un quadro d’autore. Come si suol dire 
“olio su tela” che richiama lo stile aggressivo del Caravaggio da 
un lato e la dolcezza del Leonardo dall’altro. E in quanto tale 
dovrebbe essere commentata da un critico d’arte.
Il giudizio prende le mosse nientemeno che da un “amministra-
tore di sostegno” patrocinato da due legali del Foro romano 
che impugnano un provvedimento di recupero di un indebito 
pensionistico formatosi dopo un periodo di tempo definito 
addirittura “abnorme”. 
Parte attrice pone un quesito del seguente tenore: “se lo spi-
rar del termine regolamentare per l’adozione del prov-
vedimento pensionistico definitivo muti o meno il rap-
porto fra il privato a Amministrazione e privi questa della 
possibilità di ripetere le somme indebitamente erogate, 
facendo sorgere in capo al privato un potere oppositivo, 
avuto riguardo alla buona fede del medesimo, all’appa-
renza e al lungo decorso del termine”.
In proposito è stato rilevato un contrasto interpretativo definibile 
“orizzontale” per cui si è reso necessario un elemento chiarifi-
catore ed evitare l’eventuale affermarsi di un nuovo orientamen-
to con comprensibile sconcerto interpretativo all’interno della 
Corte, tra gli operatori del diritto e, non da ultimo, tra  i cittadini.
Nell’evoluzione giurisprudenziale “tiene banco” la sentenza 
7/2007/QM che si basa in toto su tre pilastri:
•	 il principio dell’affidamento;
•	 il principio della buona fede;
•	 il decorso del tempo.
In tale contesto non può ignorarsi l’art. 2 della L. 241/90 in 
cui superati i limiti l’Amministrazione sarebbe impossibilitata a 
procedere al recupero dell’indebito.
Dall’altra parte è noto che è esclusa la possibilità che la Pubbli-
ca Amministrazione possa perdere il diritto inesauribile dell’e-
sercizio della funzione amministrativa.
È stato necessario pertanto conciliare i citati tre “pilastri” e 
l’obbligatorietà del recupero, tant’è che l’art. 162 del T.U. 

1092/1973 non preclude la ripetibilità 
dell’indebito pensionistico. Principio 
normativo fondato sull’art. 2033 cod. 
civ. che impone il diritto dovere dall’Am-
ministrazione di recuperare le somme 
erogate in più del dovuto.
Va da sé che la Magistratura contabile, 
nell’espressione delle Sezioni Riunite in 
sede giurisdizionale,  ha dovuto neces-
sariamente contemperare  un contrasto 
di notevole portata che si trascina da de-
cenni con alterne sentenze pro e contro 
il pensionato. 
Le Sezioni Riunite, nel riconoscere 
all’Amministrazione il diritto dovere 
di modificare il decreto concessivo 
di pensione provvisoria (principio 
mai contestato) e di procedere, in 
sede di conguaglio al recupero delle 
somme indebitamente erogate a tito-
lo provvisorio, non possono non con-
siderarsi nel “RAPPORTO PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE E CITTADINO” 
la situazione giuridica di legittimo 
affidamento, fondato sull’assenza 
di dolo e sulla buona fede del perci-
piente, oltre che sul lungo decorso 
del tempo.
Va sottolineato, continua la Corte, che 
il principio dell’affidamento costituisce 
elaborazione della giurisprudenza comu-
nitaria cui fa esplicito rinvio la L. 241/90 
come modificata dalla L. 15/2005 che 
afferma espressamente che l’attività am-
ministrativa è retta dai principi dell’ordi-
namento comunitario, fra i quali emerge 
sicuramente quello dell’affidamento.
La Corte dei Conti a Sezioni Riunite in 
sede giurisprudenziale, con “un colpo al 
cerchio e l’altro alla botte”, conclude:
“Lo spirare di termini regolamentari di 
settore per l’adozione del provvedimen-
to pensionistico definitivo non priva, ex 
se, l’Amministrazione del diritto-dovere 
di procedere al recupero delle somme 
indebitamente erogate a titolo provvi-
sorio; sussiste peraltro, un principio di 
affidamento del percettore in buona fede 
dell’indebito che matura e si consolida 
nel tempo, opponibile dall’interessato 
in sede amministrativa e giudiziaria. 
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Tale principio va individuato attraverso 
una serie di elementi quali il decorso 
del tempo, valutato con riferimento 
agli stessi termini procedimentali, e 
comunque nel termine di tre anni 
ricavabile da norme riguardanti altre 
fattispecie pensionistiche la rilevabilità 

in concreto, secondo l’ordinaria diligenza dell’errore riferito alla 
maggiore somma erogata sul rateo di pensione, le ragioni che 
hanno giustificato la modifica del trattamento provvisorio e il 
momento della conoscenza, da parte dell’Amministrazione, di 
ogni altro elemento necessario per la liquidazione del trattamen-
to definitivo”.
“E quindi uscimmo e riveder le stelle”.

                                               Vincenzo Ruggieri

UN ACCA
NIMENTO 
INACCET

TABILE
Persiste l’accanimento, da parte del 
Governo e del Parlamento, nei confronti 
di mutilati e invalidi per causa di servizio, 
pensionati di guerra e altre categorie 
di invalidi, disabili, ecc. Non è passato 
molto tempo dall’emanazione del decre-
to legge n.214/2011 che ha abrogato 
(per il personale civile) le pensioni “privi-
legiate” e l’equo indennizzo, paragonan-
do gli invalidi per servizio istituzionale 
agli invalidi del lavoro e delegando il 
tutto all’INAIL  presso il quale ancora 
regna la confusione e indeterminatezza 
nell’accertamento delle patologie e nella 
liquidazione degli emolumenti dovuti.
Infatti, il disegno di “Legge di stabilità 
2013”, varato di recente dal Governo e 
presentato in Parlamento per l’appro-
vazione, contiene all’art. 12, comma 
17 l’abrogazione del riconoscimento 
dell’esenzione dall’IRPEF delle pensio-
ni di guerra e degli altri redditi indicati 
nell’art. 34, primo comma, del DPR 
29 settembre 1973, n. 601, in capo ai 
soggetti titolari di reddito complessivo 
superiore ad euro 15.000. A seguito 
della sentenza della Corte Costituzionale 
n. 387 del luglio 1989, tale riconosci-
mento fu esteso anche alle pensioni 
privilegiate tabellari spettanti ai militari di 
leva, ivi compresi sottufficiali ed ufficiali 
di complemento, ai Carabinieri ausiliari 
e a coloro che hanno svolto il servizio di 
leva presso la Guardia di Finanza, i Vigili 

del fuoco e la Polizia di Stato.
Di conseguenza, vengono assoggettati a tassazione anche le 
pensioni correlate alle decorazioni dell’Ordine militare d’Italia e i 
soprassoldi delle medaglie al Valor militare.  
Dopo la cancellazione delle pensioni privilegiate per i dipendenti 
civili dello Stato, che è stato un grave sopruso, in quanto ha 
declassato i diritti e i doveri discendenti da norme istituzionali 
di pubblico servizio e, non derogabili dalla volontà dei singoli, 
l’introduzione di imposizione fiscale alle pensioni di guerra e 
similari, da sempre considerate indennità di natura risarcitoria, 
rappresenta una grave offesa alla dignità di tanti cittadini che 
hanno dato la vita e/o hanno subito gravi menomazioni nel 
servire la Patria.
Come dirigente del Ministero dell’Economia e delle Finanze che 
ha avuto la titolarità di uffici territoriali provinciali, tenuti a corri-
spondere pensioni di guerra e assegni similari, devo constatare 
che gli aventi diritto a tali emolumenti sono, oggi, per la gran 
parte vedove ed orfani e, pertanto, ancora di più appare iniqua 
la tassazione!
Ma c’è dell’altro, in quanto lo stesso relatore alla Commissione 
Finanze e Tesoro della Camera dei Deputati, ha avuto il cinismo 
di verbalizzare “come la misura dovrebbe avere effetti di rispar-
mio decrescenti nel tempo, per evidenti ragioni anagrafiche, e 
incida su prestazioni pensionistiche erogate in riconoscimento di 
comportamenti cui si riconnette un elevato valore morale”.
Non sappiamo, al momento in cui scrivo, come andrà a finire 
l’evoluzione in Parlamento della Legge di stabilità 2013, quel 
che è certo è che si è incrinata la fiducia dei cittadini nello 
Stato, soprattutto di quel “ceto medio” che sta perigliosamente 
andando alla deriva verso indici di povertà sempre più inaccet-
tabili.
Non si andrà da nessuna parte se per riequilibrare la finanza 
pubblica si tartassano i ceti più deboli e si tagliano i servizi so-
ciali e la sanità.
A noi dell’UNMS spetta il dovere di vigilare e tutelare i nostri 
iscritti con ogni iniziativa possibile.

                                               Licia Mampieri 
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IL DECLINO 
DELLO STATO 

SOCIALE
È il monito di Silvio Spaventa, un giurista, parlamentare abruz-
zese dell’età cavouriana, monito raccolto dai Costituenti italiani 
che nell’art. 3 della Carta Costituzionale proclamarono “tutti i 
cittadini hanno pari dignità sociale e sono uguali di fronte alla 
legge, senza distinzioni di sesso, razza, lingua, religione, opinio-
ne politica, di condizioni personali e sociali” e sempre nell’art. 
3, comma 2 “è compito della Repubblica rimuovere ostacoli di 
odine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e 
l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della 
persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori 
all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese.”
Uguaglianza dunque nelle condizioni sociali di vita.
Le disuguaglianze naturali ci saranno sempre, ma occorre 
armonizzare le diverse capacità perché ognuno abbia la piena 
possibilità di realizzarsi interamente. È un programma costitu-
zionale proposto al legislatore ordinario e quindi al Parlamento 
il quale è ridotto a semplice strumento di ratifica delle leggi le 
quali non nascono più come difesa e promozione della vita, ma 
sono frutto di accordi.
Contrattazione dunque, con parti sociali più forti che ammini-
strano le leggi particolaristiche vanificando le istanze sociali di 
chi non ha voce né forza.         
Leggi, dunque, sempre meno strumento di meditata e condi-
visa regolamentazione di problemi che vanno emergendo nella 
società e sempre più oggetto di intese realizzate con gruppi di 
potere. 
Si assiste ad una eccessiva produzione legislativa, pletorica, 
farraginosa, incoerente che è rigorosissima su alcuni aspetti mi-
nuti della vita quotidiana, mentre è lacunosa e tace del tutto su 
altri settori di grande importanza che riguarda la vita dell’uomo. 
Selva selvaggia di leggi oscure, ambigue ed incomprensibili di 
fronte alle quali i cittadini si sentono sperduti e quindi costretti 
a  consultare esperti, frastornati da contrasti interpretativi della 
stessa giurisprudenza.
E tutto ciò provoca problemi di intasamento giudiziario che im-
pedisce di concentrare l’attenzione sulle violazioni che mettono 
realmente in pericolo i beni fondamentali della vita comunitaria, 
favorendo un tardivo intervento penale di queste violazioni.
Il momento fondativo della legge viene fatto dunque dipendere 

“Non si può dire civile 
un popolo dove soltanto 
pochi sanno e godono, 
ma è civile quel popolo 
dove sa e gode il maggior 
numero”. 

da una volontà politica la quale cerca più 
il favore che il diritto, più il comparaggio 
che il rispetto delle leggi come “Bene 
comune”. 
Un legislatore che muove dalla confu-
sione tra mezzi e fini, conferisce a poteri 
occulti un primato politico per dare vita a 
una società priva di contenuto umano. Si 
alimenta così la logica mafiosa dei com-
portamenti che pretendono di risolvere 
tutto nella dinamica dello scambio per 
dare vita ad un compromesso “rex fecit 
legem” e non già “veritas fecit legem”.
I partiti sono sempre meno capaci di 
ascoltare i bisogni reali delle persone ed 
elaborare programmi coerenti, di co-
struire processi durevoli di sviluppo , di 
mediare tra gli opposti interessi.
Essi sono sempre più condizionati dalla 
necessità di raccogliere consensi ad 
ogni costo ed appiattirsi nella pragma-
tica gestione del potere fino a ridursi ad 
agenzie di lottizzazione dei diversi ambiti 
istituzionali
Leggi manifesto che proclamano solen-
nemente alcuni valori, ma che in man-
canza di strutture, di risorse adeguate, 
naufragano al primo impatto con la realtà
Occorre recuperare il rapporto tra valori 
proclamati e mezzi concreti di realizza-
zione per dare vita ad un diritto sociale 
che esprima un irrinunciabile valore: il 
dover essere.
Un dover essere che appartiene alla 
dimensione oggettiva del tempo perché 
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l’attività del legislatore, sottratta alla 
creazione di un bene ideologico “il pub-
blico”, recuperi un Bene comune che è 
sintesi di diritti individuali e diritti sociali.
Alla persona umana compete l’effettivo 
godimento del bene, ossia la capacità 
di scelta sui beni di produzione, altri-
menti si scade o nell’individualismo o 
nel collettivismo. Due anime che hanno 
alimentato la cultura europea fino all’ap-
prodo di due conflitti  mondiali e così la 
scienza del diritto, muovendo dalla con-
fusione tra mezzi e fini, ha conosciuto 
solo due esiti:   il relativismo etico “ nulla 
ha valore in quanto tutto ha valore” ed il 
positivismo giuridico che è formalismo, 
statualismo.
Non sono mancate intelligenze e 
coscienze nel recupero di una visione 
alta della politica la quale richiedeva 
un coordinamento di energie morali, 
intellettuali, culturali, professionali che 
trovassero negli ideali, nei principi, nei 
valori, il vero e fermo punto di riferimen-
to. A Camaldoli intelligenze illuminate 
hanno dato vita a settimane sociali per 
la redazione di un Codice che fungesse 
da piattaforma nei lavori della Costituen-
te.
Dossetti, Moro, La Pira, Taviani, Vanoni, 

Togliatti, Capograssi, tutti impegnati in tematiche quali: “Per-
sona, famiglia, vita sociale, vita economica, Stato, vita interna-
zionale”. “ Chi vuole nutrirsi di pane, deve seminare frumento, 
raccoglierlo, impastarlo con la farina, curare l’impasto, man-
giarlo”.  E’ un modo di programmare il diritto sociale di ragione 
non in senso empirico, ma nel senso di attribuire all’individuo – 
persona la titolarità dei beni.
Superamento dunque dell’economia liberista e dell’economia 
collettivista per un’economia partecipativa “ economia mista” 
perché lo Stato intervenga nelle iniziative private manchevoli o 
insufficienti. Lo Stato ha una volontà e una forza che è la legge 
la quale però deve rispondere a concreti interessi: il momento 
amministrativo è il momento nel quale ci celebra la vera giusti-
zia, la vera libertà le quali non vanno tanto ricercate nelle leggi 
generali e astratte, quanto nell’amministrazione.
Occorre tornare ad umanizzare lo Stato calandolo nella vita 
concreta con tutto il complesso di organi imponendogli il con-
fronto con la realtà umana e la società in movimento. Lo Stato è 
vero Stato di diritto quando con le sue leggi soddisfa il naturale 
senso di giustizia.
Solo con uno strumento legislativo che al momento della 
previsione “ diritto di pretendere” faccia seguire quello   della 
fruizione “ godimento effettivo del bene” è possibile riscattare la 
sovranità politica, il legislatore, dalla caduta nel giornaliero, ed 
elevarlo all’intelligenza giuridica in virtù della quale egli possa 
salvare la legge dagli atti lesivi e la possa servire, essendo que-
sta il modo riflesso di un Ordine superiore.

                         
                                         Prof.ssa Maria Gabriella Esposito 
                                         Ordinario di Filosofia del diritto      
                                                Università degli Studi di Teramo
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5 MAGGIO 1973
39 ANNI FA LE 

FF.AA. ITALIANE 
CONQUISTAVANO 

L’EVEREST
Nel mese di dicembre 1972 la notizia veniva data ufficialmente 
dal quotidiano torinese “la Stampa”.

“Saranno gli alpini della Scuola Militare di Aosta a misurarsi con 
l’Everest nel 1973 per celebrare la prima vittoria dell’uomo sul 
tetto del mondo”.
Alla SMALP (Scuola Militare Alpina e dal 1998 Centro Adde-
stramento Alpino) a suo tempo detta anche “Università della 
Montagna” dove chi scrive prestava servizio, si cercava di 
mantenere un certo riserbo. Però i preparativi c’erano.

Una data da ricordare

Comandava il prestigioso istituto, il Ge-
nerale Massimo Mola di Larissè. Capo 
di Stato Maggiore l’allora Ten. Col. Luigi 
Cappelletti.
La Sezione Everest, creata per l’occa-
sione, fu affidata al Ten. Col. Giuseppe 
Pistono, (Pepito per gli amici) che doveva 
curare l’acquisizione di tutto il materiale 
himalaiano di ogni tipo necessario alla 
bisogna. Gli uomini non mancavano. 
Spiccavano fra questi l’allora Capitano 
Stella, il Mar. Tamagno, il Mar. Epis, il 
Serg. magg. Debenedetti. Si aggrega-
rono poi ufficiali e sottufficiali delle altre 
cinque Brigate Alpine e Ufficiali dell’Arma 
dei Carabinieri (Cap. Innamorati).
Impreziosivano la squadra, i militari della 
Pubblica Sicurezza, della Marina, della 
Guardia di Finanza e della Guardia Fore-
stale. L’iniziativa della spedizione venne 
al noto esploratore e alpinista Guido 
Monzino. La spedizione doveva avve-
nire – come da permesso rilasciato dal 
Governo Nepalese – nel periodo genna-
io/giugno 1973 e di cui avrebbero dovuto 
far parte , oltre che alpinisti e scienziati 
civili, qualificati rappresentati di tutte le 
Forze e Corpi Armati dello Stato.
La caratteristica della spedizione pre-
vedeva esclusivamente rappresentanti 
delle Forze e Corpi Armati per la parte 
alpinistica, mentre era affidata ai civili 
l’impianto e il funzionamento di un labo-
ratorio scientifico di alta quota. Faceva 
parte della spedizione un nucleo elicotte-
ri, in organico alla Scuola Militare Alpina, 
comandato dal Colonnello De Zuani e 
un nucleo scientifico/sanitario presieduto 
dal Prof. Cerretelli, docente di Fisiologia 
all’Università di Milano.
Facevano parte della spedizione 53 mili-
tari di cui 32 dell’Esercito, 3 della Marina 
Militare, 6 dell’Aeronautica Militare e 2 
cileni scelti dal Capo della spedizione 
Dott. Monzino. Verso la fine del mese di 
dicembre 1972 la fase organizzativa fu 
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“HO L’ONORE DI COMUNICARE CHE OGGI 
5 MAGGIO 1973 ALLE ORE 12,39 LOCALI 
SULLA CIMA DELL’EVEREST 
SVENTOLA LA BANDIERA ITALIANA STOP 
VIVA L’ITALIA GUIDO MONZINO STOP”

compiuta e l’11 gennaio dell’anno suc-
cessivo il programma della spedizione fu 
illustrato alla stampa.
Il trasferimento di ben 110 tonnellate di 
materiali da Cameri a Kathmandu fu fatto 
con 10 voli di C-130.I materiali pesanti 
furono trasportati con gli elicotteri a Lukla 
a m. 2.800 di quota. Da Lukla il 14 feb-
braio partiva una carovana per Pheriche 
a quota 4.243 metri. 
La marcia fu ostacolata da condizio-
ni atmosferiche avverse e abbondanti 
nevicate. Tale circostanza fece diminuire 
il numero dei portatori da 600 a 150. 
Cosa questa che costrinse gli elicotteristi 
a un gravoso e improvviso impegno.  Il 
13 marzo fu raggiunta quota 5.151. Il 26 
marzo il gruppo guidato dal Cap. Stella 
e composto dal Cap. Tancon, dal Ten. 
dell’A.M. Ferrante, dal Serg. Rossi e dal 
Vigile Urbano di Milano Polo, attaccava 
per l’allestimento del Campo “uno” a 
quota 5.900. In tale circostanza ci fu il 
primo contatto con il famoso ghiacciaio 
“Ice Fall” che, come noto, ha sempre 
costituito uno dei maggiori ostacoli per le 
scalate all’Everest. Il 27 marzo, una cor-
data guidata dal Mar. Tamagno installava 
il Campo Uno a quota 6.157. 
Facevano parte di questo gruppo il Sot-
totenente Cappon, i Sergenti maggiori 
Ragazzi, Trentarossi e Vallata, il Caporal 
Magg. Tauber, la Guardia di P.S. Vanzetta 
e l’Alpino Dotti.
Il 29 marzo era attrezzato il Campo Due 
a quota 6.450. Il 10 aprile era allestito 
il Campo tre a quota 6.930 e sei giorni 
dopo il Campo quattro a quota 7.450, 
dove il laboratorio di fisiologia aveva ap-
purato che i membri la spedizione aveva-
no perso solo il 25% della loro potenza 
rispetto a quella rilevata in Italia. Il 17 
aprile un elicottero è costretto ad atterra-
re fortunosamente a causa di un’improv-
visa turbolenza. Il violento impatto rende 
fuori uso il mezzo. Fortunatamente illeso 
l’equipaggio composto dal Cap. Landuc-

ci, Ten. Pecoraro e Serg. Magg. Cristallo. Unico quest’ultimo a 
riportare una leggera contusione al capo.
Il Cap. Landucci in un messaggio alla moglie e in onore agli 
sherpa scriverà: “La Madonna di Loreto e Budda ci hanno aiu-
tato. Siamo assolutamente indenni.”
Il primo maggio giunge allo Stato Maggiore dell’Esercito un 
msg del seguente tenore: Su tutta la zona nevica insistente-
mente e tira un vento sui 50 nodi e non si prevedono miglio-
ramenti. Non si esclude ritirata temporanea cordata di punta 
(Minuzzo, Carrel, Tnezing e Tamang) che non può rimanere a 
elevata quota 7.895 anche per evitare eccessivo consumo di 
ossigeno. 
Il 5 maggio alle ore 12,39 locali, il Capo della Spedizione invia 
al Gen. Anzà, Sottocapo di Stato Maggiore dell’Esercito, il 
seguente messaggio: 

Mentre la prima cordata scende, sale la seconda costituita dal 
Capitano Innamorati dal Maresciallo Epis, dal Serg. Magg. De 
Benedetti e dallo Sherpa Gyaltzen. Dopo nove ore raggiungono 
la vetta. Ore 8 italiane del 7 maggio.
Il tempo diventa minaccioso. Il rischio è elevatissimo. Il Capo 
della Spedizione decide di modificare il piano iniziale che preve-
deva sette cordate. Anche la discesa diventa drammatica.
Ai Campo sei una tenda è sprofondata e l’altra è sepolta dalla 
neve.
Il Capo della Spedizione, conoscitore di uomini e leader in-
discusso della spedizione, nei suoi comunicati via telex non 
aveva mai mancato di sottolineare la sua ammirazione per tutti 
i partecipati e per il nucleo elicotteri severamente impegnato 
sino a quota 6.500.

Impresa da non dimenticare.
                                                                                         
                                                           Vincenzo Ruggieri
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ANTONINO 
SAETTA: 
GIUDICE 

SEMPLICE, EROE 
DI GIUSTIZIA

Quella sera del 25 settembre 1988 mentre il magistrato Anto-
nino Saetta, Presidente della Corte di Assise di Appello di Pa-
lermo, guidava la sua auto senza scorta col figlio Stefano, per 
tornare a Palermo, doveva avere negli occhi il sorriso innocente 
del nipotino al cui battesimo aveva partecipato nella serenità 
familiare a Canicattì. 

Quello sprazzo di gioia non allontanava la preoccupazione per il 
suo delicato lavoro: i processi di mafia, da quello per l’omicidio 
del collega Rocco Chinnici a quello più recente per l’omicidio 
del capitano dei carabinieri Emanuele Basile per i quali la Corte 
d’Assise da lui presieduta aveva deciso severe condanne per 
boss responsabili; e la guida del maxiprocesso che, probabil-
mente, l’attendeva a Palermo.

Guidava nella notte guardando di tanto 
in tanto con tenerezza lo sfortunato figlio 
Stefano, a lui accanto. D’improvviso 
un’auto affianca la loro ed è una raffica 
interminabile di colpi d’arma da fuoco. 
Poi buio e silenzio. La loro auto sbanda, 
si blocca. Gli assassini si dileguano nel 
buio. Saetta muore accanto al figlio pure 
lui trucidato. Una cinquantina di bossoli 
troveranno poi gli inquirenti. La spietata 
ferocia mafiosa ha colpito  senza pietà 
quel giudice onesto, semplice, tenace, 
mite, così lontano dai clamori, e con lui il 
figlio malato.

Due anni dopo, il 21 settembre 1990, 
sulla stessa strada, in auto senza scorta, 
sarà ucciso Rosario Livatino, il giudice 
ragazzino, anche lui magistrato schivo e 
riservato, profondamente cristiano.

Aveva scritto in un suo appunto “Quando 
moriremo, ci sarà chiesto non quanto 
siamo stati credenti, ma se siamo stati 
credibili”.

Chissà che nella notte dai loro cippi, 
lì nella valle dei tempi, non sussurrino 
preghiere per il nostro sventurato Paese 
e per i suoi accecati abitanti.

Resta l’infinità domanda per tutti: 
“Quanto ha perso la collettività con la 
caina uccisione di questi eroi che, con 
tanti altri martiri di giustizia e legalità, 
sarebbero sempre stati in prima linea 
contro l’illegalità, la corruzione, 
il degrado morale di questa umanità 
smarrita?”

Che ogni coscienza sappia rispondere

                                                                                                         
                                                           
Ennio Di Francesco
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DIMENTICATO 
IL GIUDICE 

LIVATINO

“Nessuna manifestazione per ricordare il giudice ragazzino” È 
l’ex sindaco Lino Carrubba (Presidente della sezione UNMS di 
Caltanissetta), a rilevare la carenza di iniziative pubbliche per 
celebrare il 22^ anniversario della morte del magistrato di Cani-
cattì. “Il giudice Rosario Livatino non viene ricordato da nessu-
no“, dice Lino Carruba
Per Istituzioni, politica e Chiesa non ci possono essere servito-
ri dello Stato morti per la libertà di tutti di serie A e di serie B. 
Soltanto io, in qualità di rappresentante dei mutilati e caduti per 
servizio dello Stato, ho sentito il dovere morale di ricordarlo con 
una corona di alloro, nel silenzio, affinché, chiunque attraversi 
la piazza, arteria vitale della viabilità cittadina, possa riflettere 
sul sacrificio di una persona eccezionale, che passa in secondo 
piano  e nel silenzio da parte  di chi avrebbe il dovere di ricor-
darlo .
Purtroppo Livatino non è un portatore di voti ai partiti, non ha 
parenti famosi o che fanno carriera politica, vivendo all’ombra 
del sacrificio di questi servitori dello Stato.
Pur rispettando tutti gli eroi allo stesso modo, mi corre l’obbligo 
di dire che Livatino aveva un’agenda bianca però scritta con il 
sangue. 
Ciò dovrebbe far riflettere per scoprire tutte le verità ancora 
nascoste. Le istituzioni dovrebbero ricordare Livatino alla pari di 
altri eroi, non formalizzando date di singoli, ma ricordando tutti 
allo stesso modo.
L’ex sindaco Lino Carrubba nel 1995 inaugurò la piazzetta 
dedicata al giudice ragazzino. Ogni anno, in occasione dell’an-
niversario, depone una corona di alloro. 

                                                                                                             
                                                 Delfina Butera
                           (dal Giornale di Sicilia del 22 settembre 2012)

Riesi (Caltanissetta)
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Dalle nostre sedi

ASCOLI PICENO
Con la partecipazione del presidente 
nazionale Alessandro Bucci, domenica 30 
settembre, presso il complesso “Il Penni-
le” si è svolta l’assemblea interprovinciale 
dei soci con l’annessa Giornata del cadu-
to per servizio Istituzionale. Tra i presenti 
il Vice Prefetto dott. Marco Tomassini, il 

ASCOLI PICENO: da sin: la sig.ra Marisa 
Antinori, il presidente interprovinciale Sergio 
Izzo, il presidente nazionale Alessandro Bucci, 
il consigliere regionale Paolo Perazzoli e l’avv. 
Daniela Carbone

DALLE
NOSTRE
SEDI

Consigliere regionale Paolo Perazzoli, 
il Presidente della provincia Piero Celani, 
il Capitano Cesaroni del 235^Regimento 
Piceno, l’avv. Daniela Carbone, rappre-
sentanti di Associazioni d’Arma.  
Per l’Unione tutti i presidenti provinciali 
delle Marche e dell’Abruzzo. Nella sua 

relazione il presidente provinciale Sergio 
Izzo ha evidenziato le principali problema-
tiche e rivendicazioni della categoria. 
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Dalle nostre sedi

BELLUNO
In occasione della giornata del 2 no-
vembre, una corona è stata deposta dal 
direttivo presso la stele in onore dei Ca-
duti per servizio Istituzionale. Presenti alla 
cerimonia le massime autorità cittadine 
tra cui il Prefetto Maria Laura Simonetti e il 
Sindaco Jacopo Massaro nonchè rappre-

BELLUNO:  l’omaggio delle autorità alla stele in ricordo dei Caduti per servizio

sentanti di Associazioni combattentistiche 
e d’Arma 

PER UNA SEMPRE MIGLIORE DIFESA 
DEI DIRITTI DELLA CATEGORIA 

I MUTILATI ED INVALIDI PER SERVIZIO 
SONO INVITATI AD ADERIRE COMPATTI ALL’UNIONE 

CHE LI RAPPRESENTA E TUTELA
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Dalle nostre sedi

BOLOGNA
Una delegazione della sezione guidata 
dal presidente Francesco Lo Marco è  
intervenuta, con il labaro, alla cerimo-
nia di saluto alla Bandiera di guerra del 
121^ Reggimento artiglieria contraerea 
“ Ravenna” che parteciperà, in Kossovo, 
all’operazione “ Joint Enterprise”

BOLOGNA:  le rappresentanze delle Associazioni presenti alla cerimonia
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Dalle nostre sedi

BRINDISI
In occasione delle cerimonie del 2 (com-
memorazione Giornata dei caduti di tutte 
le guerre)  e  4 novembre ( Festa dell’unità 
nazionale e giornata delle FF.AA), tenu-
tesi rispettivamente presso il cimitero 
comunale e il monumento ai caduti sito 
in piazza Santa Teresa, la sezione è inter-

COMO
Promosso dal Consigliere Regionale, 
Dott. Luca Gaffuri, mercoledì 17 ottobre, 
ha avuto luogo, in Comune, un incontro 
di cortesia tra il nuovo Sindaco della 
città  Dr. Mario Lucini e una delegazione 
del Comitato Direttivo Provinciale della 
Sezione UNMS, composta dal Presiden-
te Santo Meduri, dal Segretario Renato 
Bianchi  e dai Consiglieri Silvano Napoli e 
Giuseppe Sollima.
L'incontro si è tenuto in Municipio, in un 

BRINDISI: la delegazione della sezione presente  alle commemorazioni 

venuta, con il labaro, con una delegazione 
composta dal segretario Antonio Martina 
e i consiglieri  Giuseppe Damiano, Angelo 
Greco e Donato A. Paiano

clima di assoluta cordialità e forte simpatia 
tra tutti, e ha permesso di esporre i com-
piti e le finalità della nostra Associazione 
sul tutto il territorio comasco.
Nell'occasione sono stati donati al Sinda-
co il volume storico del 50° Anniversario 
della costituzione della Sezione di Como, 
il cofanetto “UNMS-2000” sulle località 
più caratteristiche del Lago di Como, un 
fermacarte con il simbolo del monumento 
“Le Mani” e le due copie de “Il Corriere 

dell'Unione” riferite rispettivamente all'i-
naugurazione del monumento nel maggio 
2000 e alla sua consegna alla città di 
Como nel maggio 2002. Il Sindaco Lucini, 
favorevolmente colpito dall’ attività as-
sociativa e dalla prestigiosa realizzazione 
del monumento ai Caduti per Servizio, ha 
espresso la sua massima attenzione alle 
problematiche degli Invalidi per Servizio e 
dato tutta la sua disponibilità nei confronti 
della Sezione.
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Dalle nostre sedi

LECCE
Informa che, per tutto il periodo invernale, 
l’orario di ricevimento dei soci sarà il se-
guente: lunedì, martedì e mercoledì dalle 
ore 17,30 alle ore 19. Precisa, altresì, di 
aver concluso vantaggiose convenzioni in 
favore dei soci con: dott. Marcello Marti-
no, specialista in emergenza sanitaria con 
studio in Lecce, dott. Salvatore Russo 

Como - la delegazione del direttivo provinciale insieme al sindaco dott. Mario Lucini

specialista otorino  con studio in Levera-
no, dott. Antonella Bergamo, specialista 
in cardiologia, con studio in Lecce, dott. 
Claudio Parlangeli specialista in cardio-
logia con studio  in Novoli, Ing. Daniele 
Paladini con studio in Carmiano, Officine 
Ortopediche Rizzoli SpA, con sede in 
Lecce, Agenzia Assicurativa Spagnolo 

ASSOCIARSI È UN DOVERE MORALE PER OGNI INVALIDO, 
VEDOVA OD ORFANO DI CADUTO PER SERVIZIO

Renzo e & con sede in Lecce, studio di 
Consulenza commerciale del rag. A. Zilli 
e & con sede in Lecce. Per altre informa-
zioni i soci potranno prendere contatto 
con la sezione sita in via 95^ Rgt Fanteria 
n.58 – tel. 0832/304832 
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Dalle nostre sedi

PESCARA
Ottimamente organizzata dal direttivo 
provinciale, dal 25 al 30 agosto, si è svol-
ta una gita sociale a Porto Rhoca sullo 
splendido golfo di Squillace (Catanzaro 
Lido)

PESCARA:  i soci della sezione in un momento 
“ricordo” della gita a Porto Rhoca
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Dalle nostre sedi

TRAPANI
Informa di aver stipulato una convenzione 
con la catena dei supermercati Conad 
per i punti vendita di via Marsala n.130/b 
(Xitta) e di via Orti n.154. A tutti i soci è 
riservato uno sconto del 6% sulla spesa 
alimentare e prodotti per la casa.

SALERNO
Comunica che il Centro sordità “Alfa 
Medical” del dott. Vicinanza con sede 
in Piazza Ferrovia 35 – tel. 089/232164, 
convenzionato con ASL ed INAIL, offre 
ai soci UNMS i seguenti servizi: preven-
zione e controllo dell’udito, informazioni e 
assistenza per la concessione gratuita di 
protesi acustiche tramite il SSN, sconto 
del 20% sull’acquisto di protesi acustiche

SIENA
Il 14 ottobre, a Piancastagnaio, in occa-
sione della 62^ Giornata Nazionale delle 
vittime di incidenti su lavoro, la sezione 
ha partecipato, con il labaro, con una 
delegazione del direttivo provinciale. 

SIENA: la delegazione della sezione in un mo-
mento della 62^ Giornata nazionale delle vittime 
di incidenti sul lavoro
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DAI 
CONSIGLI 

REGIONALI
Campania
Informa come la Regione – Assessorato 
ai Trasporti – ha autorizzato il Consorzio 
Unico Campania al ritiro delle domande di 
richiesta di abbonamento ( A/2013) per le 
categorie protette.( invalidi di guerra, civili, 
del lavoro, per servizio ecc). Ulteriori infor-
mazioni potranno essere richieste presso 
le varie sezioni provinciali UNMS.

Lombardia
Venerdì 8 giugno 2012, presso la sala 
Manzoni del Palace Hotel di Como, si è 
svolta l'Assemblea Regionale U.N.M.S. 
della Lombardia per il rinnovo delle cari-

Lazio
Con la collaborazione della sezione di 
Frosinone e il patrocinio dello stesso 
comune, il 6 ottobre il Consiglio regionale 
ha organizzato, presso l’Hotel Memmina, 
la “7^ Giornata regionale dell’Invalido per 
servizio Istituzionale” sviluppando il tema 
“Per non dimenticare i caduti per servizio 

FROSINONE:  una panoramica dei dirigenti presenti alla riunione del Consiglio regionale del  Lazio.

nell’adempimento del loro dovere”. Alla 
cerimonia, preceduta dalla deposizione di 
una corona presso il Monumento ai caduti 
hanno, tra i tanti, partecipato il Prefetto 
Francesco Vetrano, il Comandante provin-
ciale dei carabinieri, Col. Antonio Menga, 
l’avv. Giampaola Minestrini, in rappresen-
tanza del sindaco, il Vice questore Monica 
Tucci, il Ten.col. (AM) Marco Marini, il 
Cap.(CC) Pietro Di Miccoli, l’Ispettore dei 
Vigili del fuoco ( MOVC) Mario Di Giorgio, 
rappresentati di Associazioni combattenti-
stiche e d’Arma. Per l’Unione il presidente 
nazionale Alessandro Bucci, il presidente 
regionale Vincenzo Cipullo, i presidenti e 
i Comitati di tutte le province laziali, l’avv. 
Gianfranco D’Ascia (relatore del conve-
gno) e il direttore del Corriere dell’Unione 
Angelo Sferrazza. L’occasione è servita 
anche per svolgere l’annuale assemblea 
provinciale della sezione di Frosinone con 
il rinnovo e la conferma delle attuali cari-
che sociali. In chiusura una targa ricordo è 
stata consegnata, per l’impegno profuso 
e, quale socio più anziano della sezione,  
all’ex presidente del Collegio sindacale. 

che del Consiglio Regionale. 
La riunione è stata presieduta dal Comm. 
Nazzareno Giaretta in rappresentanza del 
Comitato Esecutivo dell'Unione.
Dopo una sintetica relazione sulle attività 
svolte e sugli obiettivi raggiunti durante 
il suo mandato da parte del Presidente 
regionale uscente, Santo Meduri, e un 
appropriato intervento del Comm. Giaret-
ta sull'importanza della partecipazione di 
tutti al particolare momento associativo 
e sulle modalità delle operazioni delle 
elezioni, hanno fatto seguito diversi signi-
ficativi interventi da parte dei partecipanti 
in relazione all'ordine del giorno.
Le votazioni hanno avuto il seguente 
esito:
Presidente del Consiglio Regionale:  
Santo Meduri (CO);
Vice Presidente del Consiglio Regionale:  
Claudio Drago (BG);
Consiglieri: Arrigo Varano (BS), Stanislao 
Di Pascale (CR), Bruno De Carli (LC), 
Elisa Carusi (MN), Gianni Rovati (PV), 
Franco Speranza (SO), 
Antonino Francia (VA). 
La riconferma negli incarichi della 
Presidenza Regionale uscente hanno 
dimostrato un forte segnale di gran-
de coesione e indubbia affidabilità sia 
all'interno che all'esterno dell'Unione, ma 
soprattutto verso tutti gli invalidi per servi-
zio della Lombardia.



I  127 anni 
dell’Associazione Carabinieri

UNA 
STORIA 

ESEMPLARE Carabinieri Reali. Prima associazione fra militari 
e con un imprint di valenza sociale derivata dalla 
peculiarità dell’Arma sempre vicina alla realtà della 
gente. 
E’ da quel primo nucleo che inizia il lungo viag-
gio dell’ANC, un viaggio che l’Autore racconta in 
modo  perfetto, un viaggio a cavallo di tre secoli, 
dagli ultimi anni dell’ottocento, fucina di grandi 
cambiamenti sociali, fino ai giorni nostri, attraver-
so due guerre mondiali, la dittatura fascista, per 
giungere all’Italia Repubblicana e democratica. Ma 
l’Associazione è figlia e parte dell’Arma e quindi 
non si può non partire da quel lontano 13 luglio 
1814 giorno di nascita dell’Arma dei Carabinieri 
Reali e in cui vengono pubblicate le  Regie Patenti. 
Il volume è composto da due parti, la prima sto-
rica e la seconda che descrive l’attuale Associa-
zione Nazionale. Il volume non è solo da leggere, 
ma anche da vedere. La ricchezza iconografica è 
straordinaria. Per ottenere ciò l’Autore deve aver 
lavorato sodo, con certosina pazienza e altrettanta 
testardaggine. Il ventaglio proposto è amplissimo, 
dalla unicità di alcuni documenti, al fascino di im-
magini antiche. La seconda parte, quella dedicata 
all’attuale ANC, è altrettanto importante. Testimo-
nia la maturazione del sodalizio e l’individuazione 
della sua mission che trova un momento di unicità 
nel Volontariato e nella Protezione Civile. E qui la 
documentazione è di preziosa utilità. 
Il volume si conclude con la storia degli organi di 
stampa dell’Arma e dell’Associazione e con quella 
dei raduni, momento di incontro fra soci e rinnova-
to legame con l’Arma in servizio. Un volume che si 
potrebbe definire “multimediale” ed essenziale non 
solo per i soci, ma anche per chi volesse scoprire 
aspetti della storia italiana, non conosciuti, ma non 
per questo meno importanti. E ciò lo si deve per la 
gran parte alla sensibilità storica dell’Autore.  

                                                                                                                                 
                                               Angelo Sferrazza

IL VOLUME PUÒ ESSERE RICHIESTO A:

ASSOCIAZIONE NAZIONALE CARABINIERI
Via Carlo Alberto Dalla Chiesa 1/A
Tel: 06 3614891
anc@assocarabinieri.it
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La storia non ha un solo volto anche se molti, pensando il con-
trario, la  considerano un monolite rigido e severo. Non è così, la 
storia è uno straordinario mosaico che per completarsi ha bisogno 
di tutte le tessere disponibili. E poi non esiste la “storia”, ma tante 
“storie” che spesso sono quelle che più appassionano ed entusia-
smano, specie se fanno scoprire vicende ed eventi ai più scono-
sciuti. Ma anche le “storie” sono sottoposte a regole universali, 
senza le quali perdono di credibilità e utilità. Una di queste regole 
è l’accuratezza della ricerca e dei documenti proposti. Premessa 
questa per raccontare dello straordinario volume “L’Associazio-
ne Nazionale Carabinieri” di Nicolò Mirenna.  

L’autore, Generale di C.A è stato vice comandante genera-
le dell’Arma . Di robusta cultura storica l’autore maneggia alla 
perfezione gli strumenti di ricerca, così come la penna (sarebbe 
riduttivo dire la tastiera!). La storia della Associazione Nazionale 
Carabinieri ( ANC) è speculare alla storia dell’Arma e ne è essa 
stessa parte non secondaria. 
Ad un profano di cose militari colpiscono subito le radici della 
prima forma di Associazione, nata a Milano nel 1886 come Asso-
ciazione di Mutuo Soccorso tra congedati e pensionati degli allora 
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FELICI
TAZIONI 

E COMPLI
MENTI DEL 
CORRIERE 

PER
LE ONORIFICENZE 
AL MERITO 
DELLA REPUBBLICA
Cavaliere
Teodosio Iaia (Brindisi)
Alfredo Quilli (Roma)
Antonino Conti Verdi (Roma)

E PER...
• la nascita della nipotina Cloe al sindaco 
revisore della sezione di Forlì/Cesena, 
Lidio Caldarella

• le nozze d’oro del socio Francesco Avella di 
Pesaro Urbino, con la sig.ra Pasqua Patruno

• la laurea, in scienze dell’educazione, di Vito 
Savino, figlio del socio Giuseppe di Bari

• il 100^ compleanno della sig.ra Rosa Greco, 
madre del socio fondatore e presidente 
della sottosezione di Marano di Napoli, 
Alfredo Speranza.AVANZAMENTO 

NEL RUOLO 
D’ONORE
Maresciallo maggiore
Giovanni Di Florio (Salerno)

Maresciallo capo
Enrico Cirotti (Roma)

Brigadiere
Sergio Amato De Fazio (Roma)



RICORDIAMO 
I SOCI 
CHE CI HANNO 
LASCIATO

RICORDIAMO 
I SOCI 
CHE CI HANNO 
LASCIATO

Pavia
Francesco Concardi, Concetta Costanzo, Francesco Maiocchi, 
Alfredo Colombo e Franco Esposito consigliere provinciale.

Pistoia
Renato Tagliaferri, Aldo Cito, Vincenzo Pacilli 

Potenza
Pasqualino Quaranta

Salerno
Michele Della Rocca, Bruno Elia

Torino
Antonio Frittella, Giuseppe Gertosio, Giuseppe Mancuso, Silvio 
Pivella

Viterbo
Enrico Sagone

ALLE FAMIGLIE IN LUTTO MANIFESTIAMO 
I SENTIMENTI DI PROFONDO CORDOGLIO 
A NOME DEI SOCI E PRESIDENTI DELLE 
RISPETTIVE SEZIONI, DELLA PRESIDENZA 
NAZIONALE, DEI DIRIGENTI CENTRALI 
DELL’UNIONE E DELLA REDAZIONE 
DEL CORRIERE 
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Belluno
Domenico Ardini e Antonio Gaio per molti anni presidente del 
collegio sindacale

Brindisi
Guido Greco

Lecce
Il 14 luglio è venuto meno Oronzo Caricato. Tra i soci fondatori 
della sezione, fu per molti anni segretario provinciale,  venen-
do incontro con slancio spontaneo, zelo e diligenza alle varie 
necessità dei soci.

Massa Carrara
Alessandro Vallerini

Nuoro
Il 13 ottobre è scomparso il consigliere provinciale Raimondo 
Sini

Palermo
Giuseppe Di Pasquale
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L’UNIONE 
È ANCHE IN INTERNET 
NEL RINNOVATO SITO

www.unms.it



La Presidenza Nazionale 
i dirigenti centrali e periferici e 

la redazione del corriere 
augurano ai soci 

e alle loro famiglie 
Buon Natale e Buon Anno

xilografia di Rockwell Kent pittore e illustratore 
americano (1882-1971)


